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l’avo era un dissipatore. Di una terza, che l’avo non era
persona di buona fama e condizione.

Nella specie della presente causa, concorre tutto l’opposto;
poiché D. Gio. Battista di Vico, avo paterno, è persona di somma
prudenza, virtù et integrità, come a tutti è noto; ed all’ incontro
detta Caterina Tomaselli persona stravagante ed imprudente e
di non retti costumi, come ben consta. Onde per ogni ragione e
giustizia la tutela ed educazione di detta pupilla deve deferirsi
al predetto D. Gio. Battista di Vico avo paterno. Anco perché
detto Ignazio di Vico, padre di detta pupilla, era figlio di fami¬
glia, e come tale, oltre non poter fare testamento, ma nemmeno
lasciare tutore alla sua figlia.... Detto D. Gio. Battista deve a
sue proprie spese mantenere et alimentare detta pupilla per la
tenuità del peculio di suo padre, che, come profettizio, sarebbe
d’esso Gio. Battista.

Se il figlio innominato, di cui parla il Villarosa, non
fosse quest’ Ignazio, bisognerebbe dire che non uno, ma
due figli fossero stati il tormento di Giambattista Vico b
Egli « amava i suoi con eccesso di tenerezza ; contento

piuttosto di una rispettosa amicizia, che d’un servile

1 Nella commedia in quattro atti di Giulio Genoino, Giovan Bat¬
tista Vico, Napoli, Stamp. della Società Filematica, 1824, il figliuolo
cattivo sarebbe Filippo. Se non che il Genoino cita tutte le sue fonti
(gli Opuscoli di Vico a cura del Villarosa) ; né accenna a tradizioni
orali. Questa del Genoino dovette essere la commedia dal titolo
G. B. Vico, che il Programma giornaliero degli spettacoli di Napoli
annunziò per la sera del 7 settembre 1850 e poi per quella del 26 ot¬
tobre 1854 al Teatro dei Fiorentini, senza indicare il nome dell’autore.
C’ è bensì nell’elenco dei personaggi un « Don Vincenzo » che non com¬
pare nella commedia del Genoino. Ma può trattarsi d’una leggera mo¬
difica della scena 3a , atto IV del Genoino, dov’ è descritto l’incontro
di Don Vincenzo Milesio, suocero di Filippo Vico, con costui e col
padre suo Giambattista. Nessuna delle raccolte delle commedie del
bar. Gio. Carlo Cosenza conservate nelle Biblioteche di Napoli, com¬
presa la Lucchesi-Palli, ne contiene una su G. B. Vico ; e sospetto che
la citazione trovatane dal Croce, Supplem., p. 7, possa esser nata da
uno scambio col Genoino. Un dramma Giambattista Vico pubblicò
nel 1845 Domenico Buffa (Torino, presso Carlo Schiepati): e anche
qui, come ricavo da una recensione di un tal Pier Murani (Giornale
Euganeo, a. Ili, quad. 5, maggio 1864, Padova), comunicatami da
B. Croce, ci sono pure alcune scene « in cui l’autore ci mostra il Vico in


